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Denuncia al convegno sul Po 

La difesa idraulica 
ormai alla bancarotta 

Manca ancora quello che sì chiama un «governo delle acque» per una politica coordi
nata nel settore - La linea di antiriforma del ministro Nicolazzi • I poteri delle Regioni 

Dai nostro inviato 
PARMA — Il Po scorre torbido e veloce 
sotto il ponte dell'autostrada. Grumi di una 
schiuma compatta vi galleggiano densi. Cen-
toquarantuno affluenti scaricano nel grande 
llume i rifiuti, i veleni dell'area più conge
stionata e industrializzata d'Italia. Bastano 
due o tre giorni di pioggia e subito ecco 
disastri, morti e distruzioni. L'episodio più 
recente, quello della settimana scorsa, in 
Piemonte. . 

Perché succede tutto questo? Il dissesto è 
profondo. E' stato calcolato che i tempi di 
« corrivazione » delle piene (cioè di forma
zione delle piene stesse), siano oggi appena 
di un terzo rispetto al passato. Da Trieste 
a Torino, l'alta Italia è ormai tutta una 
immensa città-regione. L'acqua che cade dal 
cielo trova sempre minor possibilità di as
sorbimento, corre rapida ai fiumi e da questi 
al grande « collettore » centrale, il Po. 

Ma di cosa avvenga esattamente nel bacino 
del Po sappiamo ormai poco. Dal 1970, il 
servizio idrografico del Po non pubblica più 
i dati delle sue rilevazioni. La ragione è sem
plice. L'ha esposta con accorata crudezza 
l'ing. Giandomenico Cammarata, presidente 
del Magistrato per il Po, nella sua relazione 
al «convegno di idraulica padana» svoltosi 
venerdì e sabato a Parma. 

Il servizio idrografico, fondamentale per 
conoscere gli elementi oggettivi sul quali pro
grammare qualsiasi intervento, è oggi ridotto 
in tutto e per tutto a sei persone: un inge
gnere e cinque geometri. 

Lo stesso Magistrato impegnato a interve
nire su un'asta principale di oltre 600 chilo
metri di lunghezza e a vigilare un bacino di 
71 mila chilometri quadrati (un quarto della 
intera superfìcie nazionale), dispone di 130 
dipendenti, fra i quali soltanto nove inge
gneri. 

e La lesina in questo campo — ha detto 
l'ingegner Cammarata — è il più grosso 
errore economico e sociale ». 

Tutti capiscono infatti quale costo tre
mendo, non solo in termini finanziari, com
porti inseguire i danni delle sciagure anziché 
prevenirli. 

Nel campo della difesa idraulica, della si
curezza del suolo, dell'organizzazione del ter
ritorio, Io Stato italiano è praticamente alle 
soglie della bancarotta. Il «governo delle 
acque» praticamente non esiste, frantumato 
com'è in una serie di competenze separate 
e contrastanti. 

Abbiamo una classificazione dei corsi d'ac
qua risalente al 1904. Le Regioni sovrinten
dono da qualche anno alla navigazione. La 
regolazione dei corsi principali è attribuita 
ai Lavori pubblici. Per il disinquinamento 
opera una normativa a parte. I consorzi di 
bonifica prelevano quote ingenti delle portate 
del Po. utilizzandole per i soli tre mesi estivi 
(quelli di magra) e funzionando per il resto 
dell'anno come rete scolante. 

Intanto, le industrie, senza controllo alcu
no, pompano acqua per le loro necessità 
dalle falde profonde del sottosuolo, distrug
gendo risorse preziose e provocando scom
pensi drammatici. E' possibile porre rimedio 
a questo corso nefasto delle cose? Forze po
litiche responsabili, scienziati, esperti, rispon
dono di si. Occorrono una visione e una ge
stione unitaria dell'intero bacino del Po. La 
difesa idraulica, l'uso dell'acqua debbono 
essere visti come un mezzo, uno strumento 

di capitale importanza al fine di program
mare e utilizzare risorse fondamentali. 

« Al centro di questa programmazione — lo 
ha richiamato nel suo intervento al convegno 
il compagno Sensini, assessore della Regione 
Emilia-Romagna — debbono essere i proble
mi dell'uomo, della qualità della vita». Per 
i senatori socialisti Pinessl e Fabbri, il Par
lamento deve farsi carico con urgenza di una 
legge-quadro per la difesa del suolo. Tecnici 
illustri, come il professor Taddei del Consi
glio nazionale delle ricerche, hanno dal canto 
loro definito di « taglio esclusivamente idrau
lico » e di fatto « inapplicabile » il disegno 
di legge in materia predisposto dai ministri 
dei Lavori pubblici susseguitisi negli ultimi 
due anni: Gullotti, Stammati, Compagna e 
— da ultimo — l'ineffabile Nicolazzi. 

Questi è venuto a Parma portandosi dietro 
gli echi del « tonfo » del suo collega di par
tito, Preti, grazie al quale l'Italia stava con
seguendo la pratica abolizione del traffico 
aereo ed ha proposto, con impagabile faccia 
di bronzo, come vedremo, una vera e pro
pria linea di controriforma istituzionale. Ep
pure c'è una precisa disposizione, contenuta 
nel decreto 616 di attuazione della riforma 
regionalistica: questo decreto (del governo, 
si badi!) stabilisce che entro il 31 dicembre 
1979 il ministero dei Lavori pubblici si ri
strutturi completamente, oppure la compe
tenza globale in materia di bacini idraulici 
interregionali (come quello del Po) passa 
alle Regioni. 

Questo principio non si ispira soltanto alla 
nuova articolazione autonomistica dello Stato 
italiano ma risponde alla necessità obiettiva 
di sottrarre il Po alla attuale frantumazione 
di competenze, per farne invece l'asse di un 
nuovo equilibrio non solo idraulico, ma ter
ritoriale, sociale, economico, della Valle Pa
dana. 

Le Regioni sono pronte ad assumersi que
sto compito, in un rapporto di collabora
zione con il governo e facendo leva su inso
stituibili supporti tecnici come quelli del 
Magistrato per il Po, dell'ENEL, del Comitato 
nazionale per l'energia nucleare, ecc. 

Ebbene, ignorando completamente il qua
dro di ritardi, di negligenze colpevoli, di 
vero e proprio sfascio di cui i governi cen
trali si sono resi responsabili, cosa ha detto 
l'ineffabile Nicolazzi? La scadenza del 31 di
cembre deve essere «scongiurata»; la rifor
ma del suo ministero non si è fatta, né 
appare prossima. Il decreto 616 non va appli
cato; di esso, egli pretende un « adeguato 
rinvio per una profonda riflessione sulla ri
strutturazione del ministero». 

Abbiamo sentito, subito dopo, i parlamen
tari socialisti esclamare: «Ma chi glieli dà, 
in Parlamento, i voti per un'operazione del 
genere? ». 

Dal canto loro, le Regioni hanno già fatto 
sapere di non essere disposte ad accettare 
questa sopraffazione. Qualcuno ritiene di ve
dere in tutto ciò un «conflitto di compe
tenze», una specie di scontro fra due buro
crazie. La posta in gioco è invece molto più 
grossa. Riguarda l'indispensabile riforma di 
uno Stato non più in grado di far fronte 
ai suoi compiti. Riguarda l'assetto e l'indi
rizzo da dare nei prossimi decenni ad una 
area strategica decisiva nella vita del Paese 
come è quella della Valle Padana. 

Mario Passi 
Nella feto sopra il titolo: il Po al Boico dtlla 
Motola in provincia di Farrara. 

Ricordata a Cuneo la tragedia della «campagna di Russia» 

I 76.000 ragazzi l 

Dal nostro inviato 
CUNEO — Ci si è interroga
ti di nuovo e si è discusso 
per tre giorni su quella im
mane tragedia che fu, per i 
soldati italiani, la « campagna 
di Russia ». Un argomento de
licato, che negli anni del do
poguerra divenne materia di 
strumentalizzazioni propagan
distiche, di polemiche roventi, 
di scontri non solo verbali. 
Nel convegno internazionale 
svoltosi a Cuneo per iniziativa 
dell'Istituto storico della Resi
stenza e della Regione Pie
monte, studiosi, storici e so
pravvissuti al disastro dell' 
ARMIR ne hanno potuto par
lare, a distanza di tanto tem
po, portando valutazioni non 
più « legate alle lenti nere o 
rosse » con cui all'epoca del
la guerra fredda e dell'anti
comunismo più sfrenato si 
guardò a quei drammatici av
venimenti. 

Furono settantacinquemila 
i morti dell'armata italiana 
spedita dal governo fascista 
sul fronte dell'Est, a collabo
rare all'aggressione nazista. 
Spietatezza dei vincitori? No, 
si è risposto, fu lo spavento
so prezzo della guerra, per di 
più una guerra d'aggressio
ne senza motivi e senza giu
stificazioni, con tutto il suo 
bagaglio d'orrori. Se qualche 
crudeltà ci fu o tale può sem
brare, essa fu la conseguenza 
di altre crudeltà, di altre vio
lenze, o l'effetto di quella 
terribile condizione di anor
malità che è sempre la guer
ra. Ed è stato bene ricordar
lo, in questo quarantesimo an-
tiiversario del secondo con
flitto mondiale che ci ripro
pone ancora il pericolo della 
rincorsa agli armamenti men
tre c'è bisogno di sicurezza 
e di pace, come ha affermato 
a Roma, in questi giorni, l'in
contro degli ex-combattenti. 

Certo, per quei ragazzi del
la « Cuneense », della « Julia » 
e delle altre divisioni che, 
scampati agli attacchi della 
controffensiva sovietica sul 
Don, finirono prigionieri, la 
vita nei campi, soprattutto nel 
primissimo periodo, fu estre
mamente dura. Erano sfiniti, 
spesso malati, coperti d( strac
ci mentre il termometro scen
deva anche a 40 sotto zero, e 
mancava tutto. 'Ma mancava 
quasi tutto anche per i sol
dati dell'Armata rossa. So
praggiunse a far strage an
che una micidiale epidemia 
di tifo petecchiale. Solo più 
avanti arrivarono medicine e 
cibi caldi. 

« Ma non si può in alcun 
modo affermare — ha detto 
il professor Valdo Zilli, do
cente di Storia all'università 
di Napoli — che ci sia stata 
una volontà di annientamento 
dei prigionieri per fame e per 
stenti. La grande mortalità 
che si verificò tra i prigio
nieri nell'inverno 1942-'43 è 
imputabile a obiettive difficol
tà'». Drammatiche, insomma, 
furono le condizioni dei pri
gionieri perché drammatiche 
erano quelle dell'Unione So
vietica. E tuttavia, mentre la 
popolazione civile riceveva 
una razione mensile di 200 
grammi di zucchero, l'ufficia
le prigioniero riceveva la stes
sa quantità ogni cinque gior
ni e il soldato ogni dieci. 

Nel febbraio 1943 comparve 
nei campi il primo numero 
dell'Alba, un giornale per i 
prigionieri di guerra redatto 
da dirigenti comunisti italia
ni che avevano dovuto cerca
re riparo in URSS a causa 
delle violenze fasciste; lo sco
po, da un lato, era dare una 
coscienza politica ai soldati 
che nella grande maggioran
za odiavano la guerra senza 
però aver consapevolezza di 

morti nella steppa 
Qualificata partecipazione al convegno internazionale 

organizzato dall'Istituto storico della Resistenza e dalla 
Regione Piemonte - I motivi di una disfatta 

Le condizioni dell'Unione Sovietica di allora 
L'esperienza del giornale per i prigionieri « L'Alba » 

Soldati Italiani fatti prigionieri sul fronte rusio. 

ciò che il fascismo realmen
te rappresentava, e dall'altro 
di far propaganda a favore 
dell'URSS. Il giornale (ne han
no parlato il colonnello Caded-
du, il maggiore Lamberti e Fi
dia Gambetti) cominciò poi ad 
ospitare articoli, testimonian
ze, appelli antifascisti degli 
stessi internati nei campi, e 
fino al 1946 pubblicò notizie 
— fu questo uno degli aspet
ti più importanti dell'inizia
tiva — su ciò che accadeva 
in Italia, dalla caduta di Mus
solini alla conclusione vitto
riosa della guerra di libe
razione. 

Tra i prigionieri non man
carono dissensi anche aspri, 
soprattutto a causa dell'atteg
giamento di alti ufficiali filo

fascisti o legati al < giura
mento » alla monarchia, e do
po il rimpatrio alcuni ex-pri
gionieri che avevano collabo
ralo alla redazione dell'Alba 
subirono pesanti sanzioni di
sciplinari. 

Ma perché i nostri soldati 
dovettero pagare quello spa
ventoso prezzo di sangue? 
Perché tanti morti, dispersi, 
congelati nella sacca del Don? 
Quali sono le ragioni della di
sfatta dell'ARMIR? Molte co
se erano già note, dall'insuf
ficienza degli armamenti agli 
errori dei comandi, all'assolu
ta mancanza di indumenti a-
datti alle gelide temperature 
della steppa. La relazione del 
generale Cruccu, capo dell'uf
ficio storico dello stato mag

giore dell'Esercito, ha comple
tato questo amaro quadro con 
una serie di informazioni e 
dati di notevole interesse. 

La « guerra lampo » pro
grammata dai tedeschi nella 
grande pianura russa punta
va tutto sull'impiego di mezzi 
corazzati, di fanterie integral
mente motorizzate e su una 
larga dispqnibilità d'armamen
ti anticarro. Ma nel primo 
Corpo di spedizione italiano 
(il CSIR), i mezzi corazzati 
erano rappresentati da un 
solo battaglione di carri da 
tre tonnellate, e i nostri pez
zi anticarro, i cannoni da 
47/32, € facevano solo il sol
letico » ai mastodontici T34 dei 
sovietici. Tant'è che lo stori
co sovietico Filatov potè poi 

Arte e società del '700 a Piacenza 
• * « * » 
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PIACENZA — Si è aperta nel
le sale del restaurato palazzo 
Farnese la mostra Società e 
cultura nella Piacenza del Set
tecento, realizzata a cura del 
Comune e con il contributo 
della Provincia, della Regione 
Emilia-Romagna, dell'EPT e 
di alcuni istituti bancari citta
dini. L'esposizione si articola 
in diverse sezioni: pittura e 
intagli in legno; architettura 
e scenografia; arredamento; 
libri e collezioni archeologi
che; incisioni, disegni e stam
pe, curate da esperti e stu
diosi locali e nazionali. 

Più che la pittura — dove 
fa la parte del leone il pittore 
delle glorie di casa Farnese, 
Pier Ilario Spolverini — col
pisce il fasto dell'attività edi
lizia e architettonica, con l 
palazzi signorili di gusto bi-
blenesco, le ricche facciate, 
i deliziosi boudoirs. Divanettt 
e cassapanche, sedie e tru-
meaux danno poi l'idea di una 
provincia amante del decoro 
e, se pur in misura minore, 
delle Innovazioni di gusto 
francesizzante. 

Non mancano nella mostra, 
accanto alle edizioni d'epoca 
del Metastasio, del Foscolo, 
del Pindemonte, alcuni gusto
si esempi di letteratura di co
stume, come i poemetti cele
brativi di nascite e matri
moni. 

La rassegna continuerà sino 
alla metà di novembre. 

NELLA FOTO: Antonio Brescia
ni, particolare dell'affresco di 
una sala di palazzo Angwissola a 
Piacenza. 

Una drammatica testimonianza che ci parla di umiliazioni e pregiudizi 

Se dopo lo stupro la violenza continua 
«E' la sera dell'8 dicem

bre alle nove e un quarto. 
Mi metto il cappotto, senza 
prendere nemmeno la borsa 
ed esco per fare due chiac
chiere con il mio amico. 

€ Ci allontaniamo di poco 
da casa mia, in periferia, in 
macchina e ci fermiamo po
co distante. Dopo un po' che 
parliamo ai finestrini si af
facciano due visi maschera
ti. Ci puntano addosso una 
pistola, imponendoci di non 
urlare. Uno si mette al vo
lante della 500. lo resto da
vanti. lui lo mettono dietro. 
Dicono che deve venire un 
terzo compare. Nel frattem
po prendono i soldi che il 
mio amico aveva, la cateni
na, l'orologio. Arriva l'altro, 
senza maschera. Non ha nem-
meno vent'anni. Ci portano 
ad una discarica poco distan
te. legano il mio amico con 
la cravatta e la cintura ad 
un materasso abbandonato. 

Mi spogliano completamente 
e, a turno, abusano di me*. 

Una storia agghiacciante 
che la protagonista, una gio
vane impiegata, a distanza di 
circa un anno, non riesce a 
raccontare senza che la voce 
le tremi. Una storia e esem
plare» tristemente, ma del
ie tante di cui ora le donne 
parlano dopo secoli di si
lenzio, trovando :1 coraggio 
della denuncia. Non si tratta 
di un fatto di cronaca re
cente, i tre violentatori, tra 
l'altro sono già stati presi 
e sono in carcere, ma par
lando con la vittima abbia
mo voluto capire che cosa 
veramente significa per la 
donna subire quello che il 
codice definisce « un delitto 
contro la morale ed il buon 
costume »! 

e Generalmente si pensa 
che l'aspetto più tragico di 
vicende come la mia sia il 
fatto in se stesso. Certamen

te è vero, ma in questo mo
do si dimentica che spesso 
la violenza continua. 

< Dopo aver slegato il mio 
amico, essermi rivestita alla 
meglio, abbiamo cercato aiu
to. I miei sono venuti a 
prendermi, poiché, tra l'al
tro, ci avevano portato via 
la macchina. Si è concluso 
così il primo atto, terribile. 
in cui mi sono sentita vera
mente a un passo dalla mor
te. Dopo, però, l'offesa è con
tinuata. Mentre infatti i miei 
genitori, mia sorella, il suo 
ragazzo sono stati meravi
gliosi. la prima doccia fred
da l'ho ricevuta all'ospedale 
Sant'Anna, dove la polizia 
mi ha consigliato di andare 
per una visita. Di servizio 
c'era una dottoressa. Subito 
ho pensato che mi sarebbe 
stato più facile raccontarle 
il tutto. Non è stato così. 
Le ho chiesto di visitarmi. 
per poter provare che avevo 

subito violenza. Mi ha guar
data come se fossi stata una 
pazza, dicendo che lei non 
poteva essere sicura che io 
in realtà non volessi una 
sua dichiarazione per giu
stificarmi davanti ai miei 
genitori di... aver perso la 
verginità. E' stata una umi
liazione profonda. Dopo 
qualche mese mi hanno chia
mata alla polizia. Ho rico
nosciuto uno dei tre che, nel 
frattempo, avevano violenta
lo diverse altre ragazze nel
la stessa zona. Ho parlato 
con un paio di avvocati per 
U processo, ma fino ad ora 
non sono riuscita a conclu
dere nulla*. 

Una breve interruzione. 
Certi ricordi pesano ancora 
di più quando ia violenza 
lascia un segno nella men
te, difficile da rimuovere. 

e Vedi, se tutto fosse finito 
in quel momento, non sareb
be stato così duro. Purtrop

po non sono riuscita a supe
rare lo choc. Da allora non 
riesco più ad avere un nor
male rapporto sessuale. Non 
sto più con quel ragazzo e 
non riesco a trovare una per
sona che mi faccia dimenti
care quella mostruosa espe
rienza. Mi torna in mente 
tutta la scena, la paura di es
sere rimasta incinta che mi 
sono portata dentro per gior
ni e giorni... ». 

Chi ha visto in TV Proces
so per stupro si è reso con
to che spesso la vittima del
la violenza diventa < accusa
ta ». « Quel film mi ha fatto 
molto pensare. In verità so
lo al consultorio ho trovato 
un vero aiuto. Se la mia fa
miglia non fosse stata così 
comprensiva, non so come 
avrei potuto sopportare, ad 
esempio, l'atteggiamento di 
chi. conosciuto l'episodio, ha 
fatto commenti del tipo: 
"Beh, a me che non esco 

la sera, certe cose non sono 
mai successe!" ». 

E' il fischio, concreto, di 
trovarsi sole, e dopo», di 
fronte ad un ambiente, ad 
una cultura che se condan
nano il singolo atto violen
to. pure ripropongono quella 
subalternità della donna. 
quella mentalità, fatta di 
paure, di idee come eia 
ragazza è una preda»: le 
stesse immagini che e legit
timano» poi, nella versione 
esasperata e brutale, i com
portamenti di chi fa violen
za materialmente. 

I movimenti femministi. 
rUDJ, il PCI. stanno condu-
cendò una lotta per trasfor
mare il codice penale su que
sta delicata materia... 

< Le proposte di legge so
no un po' differenti ira di 
loro. Non voglio entrare nel 
merito. Soprattutto sul fatto 
che il procedimento penale 
sia fatto di ufficio ci sono 

opinioni contrastanti. Mi pa
re però importante che si sia 
rnVeratn il problema, che le 
donne si sentano più difese: 
o.e caaano i pregiudizi che 
fino ad ora hanno fatto della 
donna-vittima, la colpevole, 
in fondo, di chissà qua
le comportamento delittuoso 
che non si senta sola con 
il suo dramma, anche se non 
è aiutata dalla sua famiglia 
e dall'ambiente in cui vive. 

e Quei tre ragazzi, mentre 
mi violentavano, sembrava
no non rendersi conto del de
litto che stavano compiendo. 
Anche per questo è impor
tante la proposta di legge. 
Deve entrare bene in testa 
a tutti che non sono crimini 
contro la morale ed il buon 
costume, ma contro persone 
che ne possono essere rovi
nate per sempre anche sotto 
U profilo psicologico ». 

d. r. 

scrivere nel suo libro sul crol
lo del fascismo: 11 proiettili 
dei cannoni italiani lasciava
no sulla corazzatura del no
stri carri piccole ammacca
ture, oppure schizzavano con 
un sibilo verso il cielo... ». 

Le cose peggiorarono anco
ra con l'arrivo dell'ARMIR. 
Su tre Corpi d'armata, due 
dovevano far muovere le pro
prie fanterie a piedi, e le 
nostre unità sbarcate dai con
vogli ferroviari nella zona di 
Karkov furono costrette a co
prire ur\ percorso di 1.100 chi
lometri coi reparti appiedali; 
l'armata non possedeva unità 
carriste adatte ad una even
tuale rapida penetrazione; non 
c'erano divisioni di riserva, 
né per manovrare né per av
vicendare le truppe combat
tenti. La nostra linea sul fron
te, cioè, costituiva una spe
cie di sottile « cordone » che 
non avrebbe potuto assoluta
mente resistere —- e infatti 
così avvenne — all'offensiva 
sovietica. E le unità tedesche 
mandate nel settore di fronte 
tenuto dagli italiani potevano 
essere impiegate solo per or
dine dell'Alto comando nazi
sta. 

Ma qui si apre un discorso 
più ampio, quello dei rappor
ti italo-tedeschi tra il 1941 e 
il '43, al quale lo storico En
zo Collotti ha dedicato una do
cumentata relazione, trovan
do un sostanziale consenso nei 
contributi degli studiosi te
deschi intervenuti al convegno 
(i professori Schreiber e For
ster dell'Istituto di storia mi
litare della RFT, Schumann e 
Groehler dell'Accademia del
le scienze della RDT; sono 
mancati all'appuntamento, in
vece, gli storici sovietici e ro
meni). Crollate miseramente 
in Grecia e in Jugoslavia le 
ambizioni « imperialistiche » 
del fascismo, il ruolo dell' 
Italia divenne sempre più su
balterno, quello di una « ri
serva » spesso irrisa e trat
tata dai nazisti con malcelato 
spirito razzistico. L'errore del
la politica fascista era stato 
di « ritenere che l'Italia pò- ( 
tesse servirsi del maggior po
tenziale e forza d'urto del 
Reich per realizzare i pro
pri particolari interessi ». 
Mussolini era giunto ad affer

mare: «A una abbondanza di 
uomini corrisponde una mode
stia di mezzi. L'Italia, nel pia
no bellico, darà quindi più 
uomini che mezzi; la Ger
mania più mezzi che uomini ». 

Non fu cosi. I mezzi dell' 
« alleato » nazista furono lesi
nati o non arrivarono affatto, 
i soldati italiani furono man
dati a farsi uccidere std 
fronte russo coi vecchi fu
cili 91 e con le pezze ai pie
di e mentre i ragazzi dell' 
ARMIR morivano congelali 
nella steppa, un giornalista 
del regime, con retorica cre
tina e infame, scriveva su 
un foglio della provincia: 
« Un alpino, da che mondo è 
mondo, è sempre tornato a 
casa ». 

Tra le numerose comunica
zioni presentate al convegno, 
quelle dello storico unghere
se Rànki, di Giorgio Rochat 
sulla memorialistica, del gene
rale Porcari sulla divisione 
^Cuneense ». Il compagno 
Fàusto Fiorini, assessore al
la Cultura della Regione Pie
monte, ha sottolineato impor
tanza e significato dell'iniziati
va in una fase così delicata 
del momento internazionale. 
Traendo le conclusioni, Gui
do Quazza, presidente dell'Isti
tuto nazionale per la storia 
del movimento di liberazione 
in Italia, ha voluto rimarca
re specialmente il valore del 
contributo dato dal convegno 
alla comprensione di ciò che 
fu la € brutale alleanza* tra 
Italia fascista e Germania hi
tleriana. 

Pier Giorgio Betti 

Il «Times» 
presto 

di nuovo 
in edicola 

LONDRA — Il Times, il pre
stigioso giornale quotidiano 
londinese, 6 salvo. La testata 
non muore: questo il verdet
to emerso a conclusione di 
una seduta-fiume di 26 ore 
ininterrotte di trattative tra 
la proprietà dell'azienda ed i 
rappresentanti sindacali dei 
poligrafici. In questo modo 6 
risolta la vertenza che da die
ci mesi e mezzo ha impedito 
la pubblicazione del quotidia
no, la più antica testata della 
editoria quotidiana inglese, 
fondata 194 anni fa. 

A conclusione dell'ultima 
seduta, i negoziatori hanno 
detto che il Times, la sua e-
dizione domenicale Sunday 
Times ed l tre settimanali 
contestuali — il supplemento 
letterario e due supplementi 
pedagogici — saranno nuova
mente in stampa «al più pre
sto possibile», n Times ave
va una tiratura di 300.000 co
pie al giorno ai primi del 
1978, il Sunday Times di 
1.500.000. 

Filatelia 
A Milano 
mostra su 
«Giovani e 
Resistenza» 
L'attività dei filatelisti che 

hanno scolto la Resistenza 
corno argomento dello proprio 
collo/loiU continua ad essere 
intensa, pur fra non poche 
difficoltà. Costatilo in questo 
campo 6 l'impegno del Grup
po filatelico dol dopolavoro 
ferroviario di Milano il qua
le, dopo aver organizzato noi 
giugno dolio scorso unno una 
mostra sul toma « Dall'unti-
fascismo alla Resistenza », an
nuncia por il prossimo meso 
di dicembro una mostra sul 
toma « I giovani o la Resi
stenza » ed lui In programma 
por l'aprile 19K0 — 35" anniver
sario della Liberazione - - una 
mostra internazionale sulla 
Resistenza europea. 

La mostra « I giovani o la 
Resistenza », posta sotto l'ul
to patronato dol Presidente 
della Repubblica, si terrà dal 
6 al 1G dicembre nella sala 
presidenziale della sUi/iono 
centralo di Milano. Noi u. I 
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£ LA v > '"Vii 
del Bollettino d'i7iformazione 
filatelico, il dopolavoro ferro
viario comunica olio in occa
siono della mostra, sani posto 
in vendita, a prezzi molto con
tenuti, un buon numero di bu
ste con annulli elio hanno per 
tema l'antifascismo, la depor
tazione nel campi di stermi
nio, la Resistenza. Limitata
mente al giorno 7 dicembre, 
nei locali della mostra sarà • 
attivato un servizio postulo di
staccato dotato di bollo spe
ciale. Per illustrare questo 
bollo, gli organizzatori hanno 
scelto molto opportunamente 
un ritratto di Eugenio Curici, 
Medaglia d'Oro della Resi
stenza, trucidato dai fascisti 
il 24 febbraio 1945, in piazza 
Baracca, a Milano. Curici, in
fatti, fu 11 fondatore dol Pron
te della Gioventù e questa po
trebbe essere un'occasione per 
far sapere ai giovani che vi 
è stato un Fronte della Gio
ventù che si 6 comportato con 
onore durante la Resistenza 
e che solo In anni recenti i 
fascisti si sono appropriati 
del nome di un'organizzazione 
che aveva dato loro filo da 
torcere (del r&sto, Il gruppo 
di Rautl non si chiama for
se «Ordine Nuovo»?). Certo, 
a chi conosce un po' la sto
ria degli ultimi decenni fa 
uno strano effetto vedere que
sta disinvolta utilizzazione di 
nomi di organizzazioni che 
hanno una precisa e univoca 
collocazione storica. 

UNA MEDAGLIA Pitti li. 
35" ANNIVKItSAKIO I1KI.IA 
LIHKIIA7.IONK III FlllUN/.K 
— Dal 23 al 20 giugno di que
st'anno, 11 Centro italiano Fi
latelia resistenza (CIFR) con 
l'appoggio del dopolavoro fer
rovieri di Firenze ha organiz

zato una mastra nel quadro 
delie celebrazioni per il 35- an
niversario della Liberazione 
di Firenze. A ricordo della 
stessa ricorrenza, il Circolo 
filatelico numismatico « G. 
Piani» di Imola (Galleria Ri
sorgimento l . 40026 Imola) 
ha fatto coniare per conto del 
CIFR una medaglia celebra
tiva. La coniazione è stata c-
scguita dallo stabilimento Pic-
chiani e Barlacchi di Firenze 
che ha battuto 150 pezzi in 
bronzo e 20 pezzi-in argento. 
Per ulteriori informazioni o 
per gli acquisti, gli interessa
ti possono rivolgersi diretta
mente al Circolo « G. Piani ». 

BOM.I SPECIALI K MANI-
PKSTAZIONI FILATKMCIIK 
— In occasione di e Palermo 
79», presso la sede della ma
nifestazione (Padiglione 20 
della Fiera del Mediterraneo), 
saranno usati i seguenti bolli 
speciali: 25 ottobre, un bollo 
in occasione dell'emissione del 
francobollo commemorativo di 
Rowland Hill; 26 ottobre. Al
bo d'Oro della filatelia italia
na; 27 ottobre, assemblea del
le società affiliate alla Fede
razione fra le società filateli
che ialianc; 23 ottobre. Ruo
lo dei veterani della filatelia 
italiana. Inoltre, per tutta la 
durata della manifestandone 
sarà usato un bollo figurato 
riproduccntc lo stemma di 
« Palermo 79 ». 

Il 26 ottobre a Trieste (via 
Campo Marzio 5) sarà usato 
un bollo speciale per ricorda
re il 150* anniversario della 
invenzione dell'elica navale ad 
opera di Rcsscl. Il 27 otto
bre, nella stessa sede, sarà 
usato un bollo speciale per 
ricordare il 75* anniversario 
del Civico musco del mare. 

Giorgio Biamino 


